
APPUNTI DELLE LEZIONI DI STORIA DELLA CHIESAPRIVATE 

INTRODUZIONE.
La divisione quadripartita (antica, media, moderna, contemporanea) della storia è recente, la maggior parte degli studiosi divide in tre parti le epoche legandole allo sviluppo della letteratura: latinità antica, media, rinascita. 

Alcuni storici ritengono che per Medioevo bisogna intendere un periodo più lungo di quello che intendiamo finire con Papa Bonifacio VIII (7.10.1303), altri dicono che il medioevo termina con Lutero, se è così il medioevo finisce il 31.10.1517 (con le proposizioni di Lutero) o nel 1521 con Leone X: Decet Romani Pontifici (bolla con la quale scomunicava Lutero). 

Noi seguiamo la divisione quadruplice: da Bonifacio VIII (1294-1303) alle guerre di religione (la guerra dei 30 anni) che si concludono con la pace di Westfalia 1648 quando l'Europa si divide in due blocchi confessionali: protestanti e cattolici. 

Il medioevo è stato l'incubatore di un'unità europea che supera l'ex impero romano, es. la creazione della Diocesi di Gniezco, l'evangelizzazione della Svezia, etc.; nel medioevo c'è una coesione molto forte, non la troviamo nella Chiesa antica nè in quella moderna, unità invece che sarà costante nel medioevo. Nel Medioevo non ci sarà mai un concilio che tratti di questioni teologiche veramente centrali, anzi si celebreranno dei concili per condannare un imperatore). Un segno di divisione l'abbiamo nell'unità cattolica (oriente/occidente -16.7.1054 la scomunica -era solo contro Michele Cerulario non contro la Chiesa d'oriente). Per comprendere bene questo periodo dobbiamo intendere la centralità di Lutero e della Germania nel costituire una cesura storica. Volente o nolente questa è la chiave di comprensione di questo periodo: l'età della Riforma.

Attorno a Lutero ruota la divisione, ma ci sono anche situazioni che possiamo definire "radici storiche del luteranesimo". Ciò ci fa comprendere che Lutero non ha pensato "un litigio con il Papa", ma che c'è un susseguirsi di fatti che preparano la rottura. Da Lutero al 1648 ci sono situazioni tali da poter essere definite: riforma cattolica (approfondimento di fede e costumi come risposta al pericolo protestante che si lega a quello turco). Applicazione di questa riflessione è la controriforma (nascita della Compagnia di Gesù: SJ, dei carmelitani, dei cappuccini; nel 1551 nasce la: Schola de gramathica et catechismo gratis, sono solamente due stanze: l'attuale Gregoriana che prende nome da Papa: Gregorio XIII).


Villoslada, Le radici storiche del luteranesimo
Il protestantesimo è la più terribile catastrofe della Chiesa di Roma. 

 1. Cause remote o radici storiche? 
È rischioso parlare di cause, perché esse implicano necessariamente effetti determinati: questo nella storia non è sempre vero, perciò è meglio parlare di radici storiche. Queste radici storiche sono costituite da uomini, idee, avvenimenti, condizioni ambientali, religiosità e economia. 

 2. Primi studi.

Menegoz (protestante): Saggio sulle cause della riforma breve ma superficiale. La riforma vista come reazione all'immoralità di Roma. Finke: sottolinea la profonda religiosità dell'europeo, anche se ignorante. Ciò sarebbe la vera causa della riforma. Denifle O.P.: Lutero non basta per spiegare la riforma: essa è invece l'esito del medioevo decadente, il luteranesimo ne è la cloaca massima. La teologia luterana non è altro che il prosieguo dell'occamismo. Conclude dicendo che Lutero è frutto del protestantesimo. Below (protestante): andando contro la storiografia tradizionale tenta di dimostrare che le cause della riforma non vanno viste nella sola corruzione generale. Egli si interessa del "terreno in cui trova origine l'essenza o la natura della religione luterana col suo nuovo concetto di cristianesimo". Afferma inoltre che la riforma è un prodotto tipicamente tedesco dove la corruzione di Roma ha adempiuto solo un compito di catalizzatore. Secondo il Below causa principale del protestantesimo è la aspirazione dei tedeschi ad una religione pura, desiderosi di salvarsi l'anima a tutti i costi. Febvre (Ateo): Secondo questo scrittore causa della riforma fu non tanto la cattiva condotta degli ecclesiastici quanto la loro pietà semplicistica: il popolo del 500 richiedeva infatti una religiosità nuova alla quale la pietà non era più in grado di rispondere. Si voleva una Bibbia in volgare e si desiderava approfondire la giustificazione mediante la fede. Ritter: La causa della riforma non è l'abuso della Chiesa ma la mentalità stessa della Chiesa, che aristocratica, si scontrava con la nuova classe: la borghesia. Ritter afferma che Lutero ha saputo conciliare sia la denuncia contro il comportamento degli ecclesiastici, sia la mentalità democratico-borghese, iniziando così la riforma. Cristiani: Gli abusi della Chiesa avrebbero potuto spiegare la convocazione di un Concilio ma non una rivoluzione. Quindi, secondo lui, cause della riforma sono: la decadenza romana, la crescita della monarchia assoluta, la mistica agostiniana (giustificazione per sola fede).

Spiegazioni economico-sociali. Marx, Kantisky: Lutero è semplicemente un demagogo, agitatore di popolo, figlio di contadino. Barbagallo: Secondo il professore di Napoli le cause non sono teologiche ma sono solo il travestimento della crisi del sec. XVI.

N.B. È impossibile considerare la riforma solo come sfogo della crisi economica del sec. XVI. Lutero parlava di Teologia e quando i contadini erano in rivoluzione non esitò a farli reprimere.

Lotz: La riforma rappresenta la definitiva rottura dell'unità medievale. Vi è in primo luogo un movimento di desacralizzazione in contrasto con il clericalismo della società medievale. La mancanza del prestigio pontificio, la coscienza della nazione germanica, lo stesso Lutero è causa della riforma, e poiché questi è un uomo essenzialmente religioso, in questo modo va letta la riforma. Come fecero gli europei a pensare un cristianesimo diverso dall'unico che conoscevano? Prima di tutto erano caduti i princìpi del medioevo; il popolo tedesco in genere viveva nell'inquietudine e la Chiesa era territoriale. 

 3. Frutti dell'autunno medievale. 

Secondo Jansen Lutero non fece che moltiplicare le ombre nel sec. XV, noi invece diciamo che l'epoca rinascimentale, in quanto periodo di transizione, è piena di contrasti senza tante soluzioni. Noi non dobbiamo dimenticare che gli anni precedenti la riforma ecclesiastica erano di miglioramento (Erasmo). Lo stesso Lutero si rendeva conto dei miglioramenti, tanto da affermare "ora un giovane di venti anni sa' più di venti dottori del passato". C'erano segni di rinascita morale, appena si creava una situazione di pace nascevano opuscoli, in una monografia di Augusta si afferma che "già si notavano segni di una religiosità più interiore". Anche l'assistenza dei malati era migliore. La predicazione a volte era più istruita: si esprimeva in pietà popolare che metteva al centro l'umanità di Gesù e la persona di Maria. Nasce la devozione alla Messa, il culto spasmodico alle reliquie unito alle superstizioni. E vicino all'immoralità di molti ecclesiastici vi era un tentativo di riforma da parte di molti ordini religiosi (nascono i Fratelli della vita comune e si sviluppa la lettura dell'imitazione di Cristo). 

 4. Speranze frustrate. 

Intorno al 1500, la civiltà europea e cristiana stava per dare alla luce i frutti migliori, le nuove invenzioni, quella della stampa..., la conoscenza di Copernico, di Colombo, aprirono nuovi sbocchi per un'Europa cristiana più profonda, ma quest'impeto nuovo invece di proseguire nei solchi già scavati straripò. Tutte quelle qualità positive della nuova epoca erano in contraddizione con il nazionalismo e l'assolutismo etc. In questo scontro si erge Lutero, un homo fatalis: cavallo cieco che non sa dove il padrone lo porta. Nacque il Luteranesimo prima nettamente sassone poi universale con Calvino.

SGUARDO STORICO GENERALE
Col pontificato di Bonifacio VIII, termina l'apoteosi del pontificato (da Gregorio VII a Innocenzo III). Perché? Con Bonifacio VIII c'è una nuova situazione, il re non ha più paura del Papa (Filippo IV dice del Papa che aveva una "massima pazzia"). Il re è più forte dell'imperatore, iniziano gli stati nazionali veramente forti, il re è ricco, forte; il re cristianissimo di Francia sconfigge l'Inghilterra; il Papa invia la scomunica ma il re non si preoccupa (lo "schiaffo di Anagni"). Il pontificato perde il prestigio, il Papa non è più "arbiter mundi" e si determina la "cattività avignonese", con questa (1305-1378) i papi risiedono ad Avignone e sono francesi, le chiese di Roma sono piene di erbacce e di topi. I tedeschi allora si ribellano, l'esempio di questa cattività è il Concilio di Vienne che condanna l'Ordine dei Templari, non per definizione, (non c'era argomento valido di condanna) ma perché così voleva il re di Francia.

Nel 1378 diventa Papa Urbano VI (Bari-Acerenza) non era cardinale, dà segni di squilibrio mentale (1378.1415) c'è un antipapa con "bicefalia" (1409) e "tricefalia" fino al Concilio di Costanza (1414); si risolve con l'intervento dell'imperatore Sigismondo. In questo concilio si parla di: 


1. Causa fidei; 


2. Causa unionis; 


3. Causa reformationis. 

1.Lutero non inventa tutto, ma molto già si diceva. In Inghilterra Waiklif ed Husse già avevano fama di riformatori, furono condannati al braccio secolare.

2. Un Papa nuovo, Martino V eletto l'11 Novembre. (si risolve la tricefalia)

3. Non viene discussa, pensano di voler risolvere gli scandali ma la gente si rende conto che qualcosa non quadra, si vede che Roma vuole i soldi, in Germania le diocesi si lamentano contro Roma: si parlano dei cosiddetti "gravamina" della nazione tedesca, essi vengono alla luce perché si va instaurando una nuova religiosità: la "devotio moderna" (la famosa "scintilla animae" è di questo periodo). Non c'è una causa semplice ma tutto è frutto di situazioni precedenti, nè si può presentare Lutero come un pazzo forsennato, ma anzi, nella Chiesa c'era un'idea di riforma, la riforma cattolica precede la riforma luterana. Altro aspetto è la scoperta del "nuovo  mondo" nel 1492 (Cf P. De Leturia SJ, La Chiesa ispano-americana e Trento, pag.  ).

Lutero non è pazzo ma molto religioso, studioso, non fa la riforma ma c'è un mondo nuovo che avverte la necessità di cambiamenti, la Chiesa sente che essa è "reformanda". Il periodo 1545-1648 è il positivo dell'età della riforma, il Concilio di Trento fu per la sua epoca un'impresa titanica. Non c'erano molti teologi (all'inizio erano 25 vescovi e 5 superiori di ordini religiosi) eppure si argomentò non solo di questioni dogmatiche ma anche della vita delle famiglie e del clero. 

Abbiamo poi il periodo delle riforme che ha la sua incubazione e la sua fruttificazione nel rinnovamento della Chiesa consistente nell'autoriflessione e dogmatizzazione della dottrina cattolica (es.: i 7 Sacramenti, la giustificazione), temi che furono trattati anche da Lutero e dai giansenisti. Furono lasciati però dei punti di discussione, nasce infatti la commissione "De Auxiliis". 

Il Concilio tridentino fu per la sua epoca un'impresa titanica: esso ha dato una delle risposte più belle e significative alle domande della fede. Le definizioni del concilio tridentino troveranno una risposta concreta nella nascita della SJ che portò un nuovo metodo educativo ideato dall'abruzzese p. Acquaviva (di Atri) 5( preposito della SJ. Il Concilio di Trento è dunque il frutto più grande della riforma cattolica. Al contrario, Lutero, secondo Martina può essere considerato "un apprendista stregone" nel senso che lui non si aspettava un rivolgimento dello status quo come poi è avvenuto cioè il passaggio dell'Europa dalle mani del Papa a quella dei prìncipi.

IL PONTIFICATO DI BENEDETTO CAIETANI (Bonifacio VIII)
Con il pontificato di Bonifacio VIII si apre il declino dello stato pontificio e della sua influenza politica egemone. Questo declino si sviluppa in tre momenti:

1. Il pontificato di Bonifacio VIII

2. La cattività avignonese

3. Il grande (Martino V) e il piccolo (Eugenio IV - Amedeo VIII di Savoia, antipapa: Felice V) scisma.

Il cardinal Caietani proveniva da una famiglia notevole di Anagni. Egli restò un po' tagliato fuori dal Conclave di Perugia che da due anni non riusciva ad eleggere il nuovo Papa. Per risolvere le controversie si pensò di eleggere il monaco Pietro Angelerio d'Isernia, elezione che avvenne il 5.7.1294. Pietro Angelerio si fece incoronare nella Basilica di Collemaggio a L'Aquila il 27 dello stesso mese prendendo il nome di Celestino V. L'elezione fu un atto solennissimo che vide la partecipazione, secondo gli storici dell'epoca, di migliaia di persone, incuriosite dall'insolita scelta di un monaco poco dotto rispetto a quella usuale di un cardinale. Una volta eletto, il nuovo Papa non si recò a Roma ma fu portato a Napoli dagli Angiò. Qui, per cinque mesi, si dimostrò incapace di reggere le sorti della Chiesa: solo a poco a poco e con l'aiuto del cardinale Benedetto Caietani, si rese conto di essere un fantoccio nelle mani del re di Napoli. Ciò lo portò alla rinuncia del papato, sul soglio del quale salì lo stesso Caietani con il nome di Bonifacio VIII. Bonifacio fece rinchiudere Pietro Celestino in un monastero poiché in quell'epoca la persona di Celestino poteva essere usata, manipolata per creare disordini. Bonifacio, uomo molto colto, professore di diritto, riportò subito la corte a Roma: è di questo periodo del suo pontificato l'inizio del terribile conflitto che lo porterà alla morte. Lo stesso conflitto ci dà la chiave di lettura per capire la vicenda di questo periodo: è il medioevo (Bonifacio VIII) che si scontra con la realtà nuova nell persone del re di Francia Filippo IV.

Il pontificato di questo Papa è contrassegnato da avvenimenti positivi e negativi. 

Aspetti positivi: 

1. Come giurista egli intervenne concretamente nell'ordinare il Corpus Iuris Canonicis, che genererà il Codex Iuris Canonicis, con l'aggiunta di un altro libro ai primi cinque voluta dal Papa stesso, libro che fu redatto dall'università di Bologna. 

2. Un'altra iniziativa fu quella di promuovere la prima università romana che prese il nome di "Sapientia": egli ritenne importante che i giovani a Roma potessero studiare con metodo moderno (con trivio e quadrivio. 

3. Da ultimo ricordiamo l'apertura del primo giubileo, (con l'"Antiquarum habet") che la Chiesa cattolica ricordi. Alcuni storici insistono sul fatto che egli volle questo giubileo per far entrare denaro a Roma, ma ciò è dubbio. I contemporanei riferiscono di un grande afflusso di gente che si confessava e visitava le reliquie degli apostoli. Questo fenomeno all'inizio del 1300, possiamo leggerlo come segno ante tempus di quel cambiamento che si stava preparando. 

Aspetti negativi:

vi è il fluttuare sempre più drammatico del conflitto tra il re di Francia ed il Papa (clericis-laicos), che a sua volta era indebolito dalla lotta contro i cardinali Colonna e Orsini, i quali ambivano al soglio pontificio. Il re, da parte sua, era in lotta con Enrico d'Inghilterra e, preoccupato di irrobustire la potenza del suo regno, impose delle tasse straordinarie al clero francese. Tutto ciò suscitò la reazione di Bonifacio VIII che con la bolla "Clericis Laicos" dichiarava l'impossibilità da parte dei laici di chiedere soldi al clero senza il suo permesso. Il re da parte sua cacciò tutti i collettori papali (deputati a riscuotere le tasse durante il periodo di sede vacante delle varie Diocesi) dal regno, inasprendo ulteriormente il Papa, il quale fu costretto a cedere. Inoltre Bonifacio VIII era impegnato a difendersi dall'intenzione dei cardinali Colonna che volevano impadronirsi del suo tesoro (200.000 fiorini). Per poco scomunicò questa famiglia che per reazione fece pubblicare un manifesto nel quale si accusava Bonifacio VIII di misfatti mai commessi
. 

Per risolvere diplomaticamente la questione con la Francia si pensò di canonizzare Luigi IX di Francia. La cosa portò una ventata di pace, interrotta dall'arresto di un Vescovo da parte di Filippo. Bonifacio si rende conto che c'è in gioco molto più del semplice conflitto personale con il re ed emana una nuova bolla dogmatica (Unam Sanctam), nella quale parla espressamente del potere sia spirituale che temporale del Papa, giustificato dal peccato degli uomini. (Sunto della Unam Sanctam:

1. La Chiesa è una ed unica con un solo Corpo, un solo capo, non due teste. Ci sono, invece, due spade la spirituale e la temporale, le quali sono entrambi a disposizione della Chiesa: una è quella sacerdotale l'altra è quella dello stato che tuttavia rimane subordinata alla prima. Il potere spirituale, in definitiva è superiore di quello temporale.

2. Questa autorità pontificia è di  istituzione divina: "tu sei Pt e su questa pietra..." per cui opporsi ad essa significa opporsi a Dio.

3. E' assolutamente necessario sottomettersi al Pontefice per salvarsi). 

La reazione della corte francese fu violenta: il re, in una riunione segreta al Louvre decise l'imprigionamento del Papa; assoldò delle persone ad Anagni perché riuscissero a penetrare nel palazzo pontificio. Queste, tra cui ricordiamo Sciarra Colonna e Guillame Nogaret, trovarono il Papa, seduto in abiti pontificali, pronto a sacrificare la sua vita per il bene della Chiesa. Rimase per un mese in prigione poi a furor di popolo fu liberato. Tornato a Roma morì poco tempo dopo. 

Tutti gli storici sono concordi nel dire che il Papa ai sequestratori rispose così: "Ec li cape ec li coll". 

Il problema fondamentale: Bonifacio VIII vive un'altra epoca e non si rende conto del cambiamento dei tempi. Cambiamento che non permetterà più una continuazione del pontificato nel modo fino ad allora condotto. 

Sulla persona di Bonifacio c'è una specie di mistero, si disse di lui: entrerai come una volpe, starai come un leone, morirai da cane. Gli vennero fatte accuse atroci , non crede all'immortalità dell'anima etc. Tuttavia lo schiaffo che ricevette ad Anagni scosse persino i nemici di Bonifacio es. Dante. Comunque possiamo concludere dicendo che Bonifacio è il primo segno di diastasi tra il vecchio è nuovo mondo. Concludiamo dicendo che la realtà era oramai questa: "il Papa umiliato, l'unità cristiana medievale spezzata definitivamente, la collaborazione fra i due poteri rotta, la vita pubblica avviata ormai alla laicizzazione ed alla secolarizzazione". 

(Cf Martina, Storia...,pag 64)

le fonti: Finche, Ai giorni di Papa Bonifacio.

          Baubgarden, Regestum Celestini V.

          Villoslada, Historia de Iglesia catholica, vol. III.

          Iedin, Vol. IV.



nb: della Unam Sanctam esiste una pubblicazione

IL PONTIFICATO AVIGNONESE E IL CONCILIO DI VIENNE
Introduzione
E' una delle più grandi questioni religiose. A Papa Bonifacio VIII segue Papa Benedetto XI, che muore dopo pochi giorni forse per aver fatto un'indigestione di fichi. La scelta del nuovo Pontefice cadde su Clemente V, Bertand de Got, che appena eletto spostò il papato da Roma ad Avignone (dal 1378 fino al pontificato di Urbano VI), viene acquistata la città e costruito un grande palazzo al fine di avere una "corte" dignitosa. In questo periodo si svolge il Concilio di Vienne (1311-1312). 

Le caratteristiche di questo periodo sono:

1.
L'eccessiva soggezione dei papi al re di Francia, in quanto 
anche i papi di questo periodo sono francesi; ricordiamo che 
in questo periodo furono creati ben 113 cardinali francesi.

2. 
La lotta feroce dei papi con l'imperatore, ricordiamo in 
particolare Giovanni XXII contro Ludovico di Baviera che i 
papalini chiamarono il "bavaro" in modo offensivo. 

3. 
La sede papale deve affrontare spese per le sedi di Avignone 
e Roma, quindi aveva una grande necessità di denaro: nasce 
così un sistema di fiscalismo senza precedenti che porterà 
il malcontento in molte nazioni sopratutto nei territori 
germanici dove il potere dei nunzi era molto oneroso per le 
popolazioni. (Cf Giovanni XXII, vedi sotto)

A.
Clemente V.

Uomo colto ma debole, cedette alle pressioni da parte del re e indisse il Concilio di Vienne. Il Papa convocò il Concilio per forza, altrimenti si sarebbe fatto un nuovo "sinodus ad cadaver" per Bonifacio VIII (come quello fatto a Papa Formoso). La debolezza di questo Papa si manifesta in due punti: 

1. dovevano essere eliminati i documenti di Bonifacio VIII contro la Francia, 

2. santificare Celestino V (con il nome di Pietro Celestino), ciò implicava screditare Bonifacio VIII che lo aveva "spodestato".

B.
Il Concilio di Vienne (vicino Lione, sede del Re) voluto espressamente dal re doveva deliberare su tre argomenti: 

1. la questione dei templari; 

2. la difesa dei luoghi santi; 

3. la riforma della curia.

Analizziamo ora i vari punti.


1: La soppressione dei Templari.
Con la nuova epoca finisce il soldato crociato. 

Il re vuole che i templari siano soppressi. Perché? Non lo sappiamo! Forse il re ne voleva la soppressione per incamerare i beni che erano veramente grandi: le città, le terre, i patrimoni delle Chiese, i castelli, etc.. Ora, l'epoca nuova significa la formazione dei nazionalismi perciò la presenza dei templari poteva costituire uno stato nell'altro andando contro il principio: "quod principi placuit, legis habet vigorem; rex in suo regno est imperator"
. I templari furono accusati di cose vergognose. Il Papa accetta, il Concilio viene celebrato con atti d'accusa totalmente infondati. Il giorno dopo la morte della cognata del re furono accusati, imprigionati e giustiziati circa 10.000 templari. Il documento conciliare che tratta dei templari si chiama "Vox in excelso", è la frase dell'episodio drammatico della strage degli innocenti, questo è appropriato perché non ostante tutto non si era sicuri della condannabilità dei templari. Il documento riporta che l'ammissione all' ordine dei templari avveniva segretamente, sotto giuramento, negando il Cristo, sputando sul crocifisso e calpestandolo; venne preso quindi un provvedimento amministrativo non definitivo.

NB: Cf il "vox in excelso" (decreto per la soppressione Templari) in C.O.D. pag. 336.

2. La difesa dei Luoghi Santi.

Nel medioevo nasce l'idea del "milite di Cristo", una milizia in favore di Cristo per cui è loro compito riconquistare i luoghi santi rubati dagli arabi. Questa idea si sviluppa nella crociate che vanno viste interpretate e lette sempre nel tempo storico, c'è certamente anche il fattore economico, ma sono sempre un'esperienza religiosa es.: i pellegrinaggi, i voti, etc.. Le crociate (Ruzman, Storia delle Crociate) vedono nascere gli ordini religiosi militari. Oramai però questa concezione è tramontata, non c'è più quell'ideale nè tantomeno c'è più l'europa medievale: siamo nell'epoca moderna.


3. La Riforma della Curia.
La riforma della Chiesa è segno della nuova epoca, il medioevo è finito, c'è qualcosa che non funziona, non è Lutero il riformatore, ma tutto implica rinnovamento. Erasmo diceva: "si sono moltiplicati i simboli ma è diminuita la fede".

Vengono precisate le competenze della Chiesa romana, ad esempio se un Vescovo moriva nella Curia romana, i benefici andavano ad essa. 

C.
Giovanni XXII

Mentre Papa Clemente V era stato troppo debole, Giovanni XXII fu intransigente e iniziò una lotta diuturna contro Ludovico il Bavaro imperatore di Germania. Questi di fronte allapolitica pontificia voleva indire un Concilio per condannare il pp di eresia. Giovanni XXII scomunicò allora l'imperatore e sciolse i sudditi dall'obbedienza. L'imperatore non si piegò, anzi proclamò la deposizione del Papa e propose un antipapa Pietro Rainalducci di Rieti (Corbara) col nome di Niccolò V (siamo di fronte al Piccolo Scisma D'occidente). La lotta continuò fin quando morì Ludovico, ma questa lotta portò un declino del prestigio pontifico e un'accentuazione delle correnti antipapali (Cf occamismo). A ciò si aggiunse la potente struttura fiscale ideata sempre dallo stesso Papa che doveva trovar soldi per far fronte alle due "curie": romana e avignonese, questaq non fece altro che procurar malcontento i cosidetti "gravamina nationae germanicae".

D.
Conclusione del pontificato avignonese
Il pontificato avignonese si conclude in modo pacifico nel 1378: data d'inizio dello Grande Scisma D'occidente. Dopo lunghe contese e proteste dei romani per i papi francesi ("Romano lo volemo o almanco italiano...Romano,lo volemo romano, se non che tutti vi occideremo") la soluzione cadde su un Papa non cardinale: l'Arcivescovo di Bari, originario di Napoli che aveva esercitato il suo ministero anche ad Acerenza: Bartolomeo Prignano (Urbano VI). Questi diede subito prova d'incapacità, duro, inflessibile ed offensivo nei confronti dei cardinali in quanto conducevano una vita scandalosa e lussuriosi; le accuse anche se giuste non giustificavano il modo con cui erano espresse.

E.
La questione del Papa deviato
I cardinali asserivano che questo era un Papa pazzo, ed era vero. Ma cosa fare se il Papa è pazzo? 

Umberto da Silva Candida diceva che la prima sede non può essere giudicata; continuava però dicendo che era lecita osservare, e se il Papa è pazzo, i cardinali, fratelli del Papa, lo devono dire al mondo. Non è questo un giudizio, ma per il bene della Chiesa ci vuole una comunicazione a tutti gli uomini. L'idea si trovava anche nel Decretum Gratiani: "nisi deprehendatur a fide devius". 


1. Successione dei fatti

L'elezione di Urbano VI al soglio pontificio avvenne la mattina dell'8 aprile 1378, ma nel pomeriggio si volle ripetere l'elezione di cui però non abbiamo il risultato. Era valida questa elezione? Abbiamo gia detto che i cardinali si trovavano di fronte ad un Papa non tanto equilibrato? Ad agosto i "fratelli cardinali" affemarono l'invalidità dell'elezione e a Fondi cardinali francesi e alcuni italiani elessero un altro Papa Clemente VII.
Inizia lo scisma (1378-1409). La Chiesa è divisa in due: obbedienza avignonese S. Vincenzo Ferrer, obbedienza a Roma S. Caterina. Gli stati sono divisi e la cristianità bicefala. Nel 1409 ci si accorge di questa situazione grave e nel Concilio di Pisa 1409 si arriva in un atto di soluzione con l'elezione di un Papa che doveva sostituire quello romano e avignonese, si passò dalla "empia dualità" alla "maledetta triplicità": Roma, Spagna, Avignone. Viene eletto prima Alessandro V, alla sua morte fu eletto Giovanni XXIII, Alessandro VI futuro Papa riconosce legittimo Alessandro V; Papa Roncalli, non riconoscendo valida l'elezione di Giovanni XXIII nel 1963, scelse questo nome per il suo pontificato. 

La grande confusione che si ingenerò, portò alla proclamazione durante il Canone della Messa a dire e "cum illo quid est verus Papa". 

IL CONCILIO DI COSTANZA E IL CONCILIARISMO E IL CONCILIO DI BASILEA
A.
Il Concilio di Costanza 1414-1418 (Cf C.O.D. Pag 403-404ss)

Dal 1409 l'impero, debole sotto Filippo IV, riacquista potere, sopratutto con Sigismondo di Boemia che risolse i problemi col Concilio di Costanza (1414-1418) che si pose 3 questioni: 

1. soluzione dello scisma (UNIONIS); 

2. questione della fede (FIDEI); 

3. soluzione sui costumi (REFORMATIONIS). 

Per risolvere il problema dell'empia triplicità tre erano le vie perseguibili:

la via cessionis: (dimissione spontanea del Papa)

la via compromissionis (compromesso tra idue pontefici)

la via concilii (proporre con il Concilio un nuovo candidato).

L'unica via perseguibile fu però solo quest'ultima. Le altre due vie erano "impraticabili" per la rilevanza politica e le fazioni.


1. Successione dei fatti
L'imperatore Sigismondo indusse con la forza Giovanni XXIII a convocare un Concilio che si aprì a Costanza nel novembre del 1414. La votazione dei decreti non avvenne più secondo il numero dei vescovi ma secondo la nazionalità, in questo modo ciò era controproducente per i vescovi italiani che non avevano più la maggioranza. Di fronte a questa situazione Giovanni XXIII fuggì ma si decise di far continuare tranquillamente il Concilio. Furono approvati 5 articoli redatti dal Card. Zabarella che affermavano la superiorità del Concilio sul Pontefice: "Questo santo Sinodo (Haec Sancta) ...rappresentante la Chiesa cattolica, ha potesta immediata da Cristo, al quale chiunque e di qualunque stato, anche se papale, è tenuto ad obbedire" (Cf COD pag 409 e Martina pag. 74).

Dopo ciò Giovanni XXIII fu ricondotto con forza a Costanza e fu fatto dimettere, così avvenne anche per gli altri due pontefici. Prima di procedere all'elezione del nuovo pontefice si compilò un nuovo decreto: il Frequens. Esso recita: "la frequente (Frequens) celebrazione dei concili generali è il modo migliore di coltivare il campo del Signore...Con il presente decreto, valido per sempre, decidiamo, stabiliamo, decretiamo ed ordiniamo che d'ora in poi i concili generali...il primo si riunisca nei cinque anni successivi la fine di questo concilio; il secondo nei sette anni successivi alla fine del precedente; e in seguito di dieci anni in dieci anni." (Cf COD pag 438-439)

Si venne cosi all'elezione del nuovo pontefice: Odo Colonna col nome di Martino V. Questi nell'ultima seduta del concilio dichiarò d'approvare omnia et singula determinata et conclusa et decreta in quel concilio. Più tardi Eugenio IV (papa) affermerà l'approvazione dei decreti a meno che non vadano contro la tradizione.


2. Wicleff, Huss e Girolamo di Praga 
Da leggere sul COD assolutamente pag. 411-413; 422-424; 426; 429-430
Questo concilio si impegnò anche a combattere delle eresie il cui contenuto poi sarà ripreso e sviluppato da Lutero.

Wicliff, anglosassone affermava che il potere temporale e le ricchezze per la Chiesa fossero una vera rovina. A Livello dommatico precederà Lutero dicendo che:

1. La messa non è stata istituita da Cristo perche non se ne parla nella Scrittura (sola Scriptura)

2. La predicazione può essere fatta liberamente senza il permesso dell'autorità competente. (in seguito Lutero non accettera l'isituzione Chiesa)

3. Tutto avvviene secondo una necessità assoluta (predestinazione)

4. Il papa è l'anticristo. (la stessa frase sarà riproposta da Lutero).

5. Il pane sull'altare è Cristo solo in figura.

6. Non c'è bisogno della confessione fatta al sacerdote, basta pentirsi.

7. Chi sta in peccato mortale anche se compie un'azione buona in realtà essa non è buona.

Le dottrine di Wicleff subito si trasferirono anche in Boemia con Jan Huss. Questi era maestro di filosofia e predicatore. Ecco la sua dottrina:

1. La Chiesa è la totalità dei predestinati (come dirà poi Lutero).

2. Il non predestinato non farà mai parte della Chiesa.

3. Pietro non fu mai il capo della Chiesa (assurdità del primato petrino come poi dirà Lutero).

4. L'obbedienza è qualcosa di inventato.

Sia Wicliff che Huss (i seguaci di Huss furono chiamati anche utraquisti poichè, come poi vorrà lo stesso Lutero, volevano che si porgesse il calice anche ai laici per indicare che non c'era distinzione con l'ordine sacerdotale) furono giustiziati al rogo (bruciati vivi).


3. Il Concilio di Basilea

Martino V, rispettando il decreto Frequens, convocò un Concilio a Basilea nel 1431. Poco tempo dopo morì e gli succedette Eugenio IV. Subito furono riaffermati i decreti di Costanza circa la superiorità del Concilio. Papa Eugenio volle trasferire il Concilio a Bologna per poterlo meglio controllare e poi di li a Ferrara e a Firenze. I vescovi e i padri di Basilea si ribellarono scomunicarono il papa e ne elessero uno nuovo Amedeo VIII di Savoia col nome di Felice V. Tuttavia lo scisma durò poco tempo, le forze contrastanti erano stanche

B.
Il Conciliarismo
Il problema del Conciliarismo era ed è stato un problema veramente scottante fino ai nostri giorni. Esso è un errore ecclesiologico che pone il Concilio ecumenico al di sopra del papa.  

La canonistica del tempo parlava in modo differente del rapporto tra papa e Chiesa:

1. Unità della Chiesa nella subordinazione forte al papa

2. unità della Chiesa nella subordinazione corporativa: i          Cardinali sono rettori della Chiesa insieme col papa.

A queste due tendenze si aggiungeva l'assioma che il papa non può essere giudicato da nessuno.

Tra i padri del conciliarismo (involontariamente) ricordiamo Umberto da Silva Candida. Questi parlava del caso del papa eretico rifacendosi al Decretum Gratiani. Ma nei canonisti medievali il termine eretico si poteva applicare anche ad un papa che, rifiutando di dare le sue dimissioni, si rendeva in qualche modo responsabile del mancato ristabilimento dell'unità. Da questo concetto subito si poteva cadere in una ecclesiologia sbagliata.

1. I padri del Conciliarismo

Giovanni da Parigi: Il potere della Chiesa risiede nel capo e nelle membra e sono i cardinali a cedere il loro potere al papa.

Marsilio da Padova: Il primato pontificio è semplicemente onorifico, il vero organo di potere è il Concilio ecumenico.

Giovanni Gersone: Il potere immediato appartiene solo al Concilio.

Pierre d'Ailly: La giurisdizione dei vescovi e dei preti viene conferita loro direttamente da Dio, il papa è il primus inter pares.

2. La problematica
Il problema che emerge dagli avvenimenti è questo: il dcreto Haec Sancta afferma che il Concilio è superiore al pontefice. Ma questo non basta, il Pontefice ratifica il decreto, afferma indirettamente che il Concilio è superiore a lui. Cosa bisogna pensare? Innanzitutto quando leggiamo questi testi non dobbiamo interpretarli alla luce delle nostre idee circa il conciliarismo moderno. Secondo lo Jedin e il Franzen i vescovi, i cardinali di Costanza furono conciliaristi di fatto ma non di convinzione. Cioè agirono in quel modo perchè era l'unica soluzione ad una situazione incresciosa che sembrava altrimenti irrisolvibile.

RAPPORTO ORIENTE-OCCIDENTE
Col Concilio di Firenze si conclude la situazione più grave del conciliarismo di Costanza e Basilea. Il Concilio di Firenze tentò di riunificare anche la Chiesa d'Oriente con quella Latina. Le motivazioni erano due: 

Roma cercava di affermare la superiorità del papato e della curia romana, Bisanzio invece aveva paura dell'invasione turca.


Piccolo riassunto storico

Nel 324 abbiamo la fondazione di Costantinopoli come 2a sede imperiale. Nel Concilio di Calcedonia al cap. XXVIII si afferma la preminenza di onore del Papa di Roma (inter pares) e la preminenza del patriarca di Cosatntinopoli di tipo anche politica. Questo secondo punto indica allontanamento di Costantinopoli da Roma (es.: i tre capitoli, l'iconoclastia con gli inutili inteventi di Gregorio II e III, la predicazione differente delle popolazioni slave, gli scontri con Fozio e Michele Cerulario, fino alla falsa scomunica di Umberto da Silva Candida nel 1054). A questa divisone contribuiscono i turchi: Costantinopoli viene presa nel 1452, indebolita ulteriormente dalla precedente unione con Roma nella lotta intestina, tanto che Mosca (la terza Roma) elesse un suo patriarca perché considerava Bisanzio eretica poiche alleatasi con Roma. (C.Oe.D. p.524: il Concilio di Firenze).

Nel 1453 Maometto II muove contro Bisanzio con 7000 uomini e con i cannoni, la nuova arma da combattimento che non era mai stata utilizzata.


Piccolo schema:

Roma
753 a.C.(Romolo)    

476 d.C (Romolo Augustolo).






Costantinopoli 324 d.C. (Costantino) 








1453 d.C (Costantino XI).

IL RINASCIMENTO
a. Interpretazioni
Non se ne può dare una definizione esaustiva. 

Innanzitutto il Rinascimento è comprensibile e spiegabile solo in base all'epoca precedente, una lettura che deve essere attenta e senza preconcetti esempio: il dies Irae non deve essere letto in una chiave pessimistica come farà il giansenismo, poichè nel medioevo quella preghiera indicava la fiducia in Dio e la costatazione realistica della miseria umana. L'oriente, al contrario, non ha conosciuto quest'epoca perché non conobbe il medioevo. 

Analizziamo adesso le ipotesi circa il rapporto medioevo/rinascimento:


1. Frattura;


2. Continuità;


3. Continuità discontinua.

1. Rappresentante di questa teoria è Voltaire: Il medioevo è l'età oscura mentre il rinascimento "è un nuovo uomo", il rinascimento è l'epoca delle liberazione. (non tiene conto dei francescani, dei domenicani etc.).

** Il Burckhardt dice che con il rinascimento l'uomo torna al paganesimo e per un'improvvisa ispirazione raggiunge la sua perfezione che ha perso peò definitvamente.  

2. Questa teoria ha cercato nel medioevo i precenti del rinascimento. E' il caso del Pastor che distingue due rinascimenti, uno falso proteso verso un neo-paganesimo, l'altro vero di tipo cristiano (è una divisione artificiosa).

3. Gillson: Il rinascimento consiste nel pieno sviluppo delle tendenze del medioevo.

b. Sostanza del rinascimento
Qual'è il contenuto del rinascimento? L'autonomia delle realtà temporali contrariamente al medioevo. 

Esempio: Il pensiero medievale egregiamente presente nell'imitazione di Cristo si riassumeva in tre punti: 

1. Fuga dal mondo (tutto è vanità); 

2. Tutte le attività umane indirettamente e direttamente           dipendono da Dio; 

3. La bontà di tutto il creato di Dio. 

Il rinascimento reagisce ai punti 1 e 2, esaspera infatti l'autonomia delle realtà temporali e mentre prima la storia si faceva andando alla ricerca delle cause prime deglli avvenimenti (causa divina) adesso ci si accontenta di restare sulla terra. 

"Al pari di Dio, l'uomo vuole essere dappertutto, misura del cielo e della terra" (Marsilio Ficino). L'uomo è divenuto il centro: i classici, usati anche dai padri, vengono ripresi non come mezzo per arrivare a determinate argomentazioni cristiane ma come norma di vita. 

Nasce in questo tempo l'idea di homo faber fortunae suae. Con questo capovolgimento la Chiesa non è negata, ma il suo prestigio diminuisce: essa perciò tenterà di allontanare questo spirito rinascimentale attraverso il rigorismo o il Chietinismo di Paolo IV; oppure tenterà di battezzare questa nuova mentalità proprio con Nicolo V, Sisto V, Michelangelo e la sua Capella.

IL PONTIFICATO DI ALESSANDRO VI

Alessandro VI fu eletto con simonia e rimase a guida della Chiesa per 11 anni nei quali tentò di ingabbiare il rinascimento ottenendo però l'effetto contrario. E' certo che Rodrigo Borgia sia da sacerdote che da Cardinale ha avuto relazioni e quindi figli, es. il Valentino, Giovanni, Cesare fatto cardinale a 16 anni. Sembra che anche da papa abbia avuto relazioni con Giulia Farnese che un conterraneo dell'epoca chiamava "sposa di Cristo". Elementi del pontificato di Alesandro VI:

1. La riforma.

Egli fu scosso dall'uccisione del figlio che lo portò all'idea di iniziare una riforma generale: chiamò i cardinali Carafa, Costa, Pallavicino, Piccolomini per farsi aiutare. Uno dei provvedimenti consisteva nel silenzio in cappella; il Papa non doveva alienare i beni della Chiesa, anzi doveva controllare i cardinali e i loro debiti; dovevano essere allontanati i musici adolescenti (i castrati) e doveva essere bandito il concubinato. Tutto ciò non fu mai attuato, anzi il nepotismo di Alessandro VI peggiorò la situazione. 

2. Alessandro VI e il Savonarola.

La situazione a Firenze nell'ambito morale era veramente disastrosa. In questo clima un uomo santo, ma privo di equilibrio, un po' antiquato come il Savonarola non poteva che trovarsi scosso. Nel suo intento di riformare la situazione riuscì solo a distruggere quel poco di buono rimasto: il cardinal NeWmann scrivendo di lui disse che con la disobbedienza non si costruisce e non si riforma nulla. 

Pastor, L'elezione di Alessandro VI. vol. III pagg. 277-284

Dopo la morte di Innocenzo VIII, La Chiesa fu retta dal Camerlengo Raffaele Riario. Il Conclave iniziò durante la fase terminale della malattia del suddetto pontefice, che non ebbe il tempo di pubblicare due cardinali da lui creati (Severino e Gherardo). Il 1( giunto a Roma il 26 di Luglio per il conclave fu subito ammesso al voto come pure il 2( il giorno 4 agosto. Terminati i funerali di Innocenzo iniziò il conclave alla presenza di 23 cardinali. Il presidente del conclave, uno spagnolo, invitò i presenti ad esprimere una votazione subitanea. L'elezione si preannunciava difficile poichè il card. Ascanio Sforza di Milano poteva contare su sette voti sicuri e su 4 probabili, il suo rivale Giuliano Della Rovere aveva l'assicurazione di soli 9 suffragi (ogni fazione non raggiungeva i 2/3 di voti per l'elezione). Sul card. Borgia stava la condanna della sua origine spagnola in quanto si voleva un papa italiano, ma la ricchezza di questi doveva dare una svolta all'elezione. Il conclave iniziato il 6 agosto dopo 4 giorni non era giunto ad alcuna conclusione. La testimonianza di una guardia ci informa che i due papabili erano i cardinali Caraffa e Costa (se uno dei due fosse stato eletto la Chiesa ne avrebbe tratto giovamento). Quando il card. Sforza si accorse della sua impapabilità si lasciò accattivare dalle ricchezze dal futuro Alessandro VI, il quale l'avrebbe fatto vice-cancelliere, all'Orsini avrebbe consegnato la città di Monticelli e Soriano, al Colonna l'abbazia di subiaco e i relativi possedimenti. Ottenne così 14 voti, per ottenere un altro voto dovette faticare molto. Il card. Gherardo gli concesse il voto che era 95enne e pressocchè imbecille. Così nella notte tra il 10 e l'11 agosto 1492 fu eletto il papa. Elezione valida ma illecita perchè ottenuta con simonia.

ALTRE CAUSE RELIGIOSE
Innanzitutto c'è la decadenza della scolastica, (quella del 300 non ha niente a che vedere con quella di Tommaso) era diventata molto formalista e ricercata. Ci si allontanava lentamente dalla Sacra Scrittura e dai Padri. Prendeva sempre più piede l'occamismo con arrivò a queste conseguenze:

- Speculazione esagerata dell'onnipotenza divina;

- Libertà e onnipotenza di Dio al punto che Dio potrebbe ordinarci di odiarlo;

- Dio non è legato all'uomo;

- Sviluppo di una teologia assurda, avulsa dall'incarnazione.

E' anche l'epoca del falso misticismo. Questa corrente si sviluppò in Germania in reazione all'aridità della Scolastica, sottolineando una dimensione intimista che spesso cadeva in affermazioni eterodosse. E' il periodo di Eckhart che pur dicendosi fedelissimo alla gerarchia, al contrario arrivò ad affermazioni eterodosse che la Chiesa condannò, come quella dell'annichilimento della persona in Dio. E' l'epoca di Taulero da cui poi Lutero prenderà l'immensa fiducia in Dio, la pessimistica visione dell'uomo. (att. Taulero diceva l'uomo senza la grazia non può compiere nulla; Lutero invece dirà in modo più forte parlando dei predestinati).

E' infine l'epoca dell'evangelismo. Si voleva un cristianesimo più puro, cioè essenzialmente una maggiore semplicità nei riti, una migliore conoscenza della Sacra scrittura, una pietà fondata sulla misericordia divina e non sul terrore. Sicuramente il più grande personagio di questa corrente fu Erasmo che analizzeremo in seguito.

(Vedere Jedin: la devotio moderna e la mistica tedesca, vol. VI, II parte, pag. 47).

LA DEVOTIO MODERNA E IMITAZIONE DI CRISTO
Personaggio importante di questa Devotio moderna è Gerardo Grozio (*1340/+1384), commerciante, studia a Parigi e si ritira a vita di tipo benedettina dedicandosi alla carità e a vita intensa di preghiera. Da un testo dell'epoca scopriamo che la vita di questi monaci era molto intensa: meditazione, orazioni, lavoro condivano la loro vita. 

Altre comunità che si formano es.: quella della vita fraterna 1401: una trentina di preti e laici si uniscono obbligandosi all'umiltà e castità. Nascono subito numerose case maschili a Treviri, Tubinga e femminili. Questi nuovi ordini fra cui quello dei cappucciati erano avversati dai domenicani preoccupati di risolvere il quesito se fosse lecito tenere libri di preghiera scritti in volgare. La devotio moderna non ebbe grandi teologi nè grandi scritti, ma merito di questa corrente è la concretezza. Si basano su una Cristologia storica, sulla vita concreta di Cristo presentata nel Vangelo e si comportano per imitazione. Libro fondamentale della devotio è l'"Imitazione di Cristo" (ha avuto 3000 edizioni, ricordiamo l'edizione con la prefazione di A.Mercati e l'edizione di Pol,Friburgo, 1902-22, 7 voll.)

Tommaso da Kempis, monaco agostiniano, fu certamente colui che gli diede gli ultimi ritocchi.

Schema del libro: Si divide in quattro libri a loro volta divisi in capitoli.

I Libro: umiltà e pace interiore in Cristo;

II Libro: la sofferenza, la bontà e la buona coscienza via al regno di Dio;

III e IV Libro: esercitazioni legate all'Eucarestia.

Abbiamo già accennato che uno dei maggiori rappresentanti dell'Evangelismo è Erasmo da Rotterdam (*1469/+1536). 

Era figlio illegittimo di un prete, porterà ssempre con se questa frustazione, della sua nascita illeggittima non parlerà mai. Divenne monaco agostiniano e Divenuto nel 1492 sacerdote incominciò le sue peregrinazioni in ricerca di un mecenate. Conobbe Tommaso Moro. Si accostò agli scritti latini e a Parigi conobbe la teologia di Tommaso. Con i suoi contatti inglesi conobbe l'umanesimo riformista ed ebbe numerosi contatti anche con Pico della Mirandola in Italia. Fu uomo erudito, sensibile al valore della parola, amante delle fonti pure. La sua opera filologica, il Nuovo Testamento in greco esprime il gusto per le fonti pure ma anche una visione critica della realtà. Ricordiamo poi il Libero arbitrio.

In alcune sue tendenze possiamo riscoprire cioncetti moderni:

1. promozione personale;

2. gusto per la libertà individuale;

3. appello alla semplicità evangelica;

4. avversione per l'intolleranza.

Concludendo: gli eccessi di linguaggio e le oltranze dottrinali, l'amicizia con Lutero etc il senso di responsabilità, la sua concezione ottimista di un Dio com amico degli uomini non fa di Erasmo un protestante. Ma è veramente cattolico?. Così come fu lontano dai pretestanti allo stesso modo fu lontano dai papalini.
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Jedin, La vita interna della Chiesa, pag. 342-365, vol. ....

In quest'epoca abbiamo pochi abitanti: 30 milioni di morti per la peste nera in Europa. Chieti aveva 2500 abitanti e in Germania solo 50 città arrivavano a 3000 abitanti circa. A comandare erano principi, clero e laici. Nel campo liturgico il popolo non partecipava ma assisteva alla Messa che era vista come un'affare solo dei preti. Durante la celebrazione, poi, il punto più importante era l'elevazione. Il Duomo di Costanza aveva 54 altari con altrettanti preti da altare e conosceva le Messe sicche, bifacciate trifacciate e quadrifacciate. Il culto eucaristico divenne quasi idolatrico, la predicazione era scadente in quanto la preparazione dei preti era nulla richiedendo semplicemente la conoscenza di riti, formule, elementi di morale semplice. Questo quadro di generale decadenza conobbe, però, anche figure imponenti quali: Nicola Cusano, S. Bernardino da Siena e S. Giovanni da Capestrano. S. Bernardino (1380-1444 AQ) fu un grandissimo predicatore: mirò a colpire le situazioni concrete ponendo in rilievo la vanità e l'inutilità del mondo. S. Giovanni da Capestrano (1386) pose invece l'accento sulla necessità della preparazione culturale del sacerdote deplorando l'ignoranza come peccato contro la natura umana. S. Antonino (1389-1459), Vescovo di Firenze fu un'altra personalità di quest'epoca. Nel De semplicitate vitae afferma: « i chierici devono togliere il superfluo, ricordarsi del tribunale di Dio, vivere in modestia a e semplicità e rivolgersi ai poveri. I frati non devono vivere in monasteri che sono palazzi, non devono vestire sontuosamente ne essere vanitosi. Le monache devono togliersi il superfluo, le molte vesti e non devono fare preferenze tra i ricchi e i poveri. Non si devono far i calici d'oro, ma aiutare i poveri».

La riforma personale.

Domenico e Angelo Capranica fondarono un collegio nel 1456 con 31 alunni (15 di diritto e 16 di teologia). Il rettore era scelto dagli alunni. Prese il titolo di Almo quando nel 1527, durante il sacco di Roma, gli studenti difesero il Papa fino all'effusione del sangue.

Nasce la compagnia del divino amore a Genova che aveva come compito la rivalutazione della Messa, i Sacramenti, la preghiera, La Bibbia, i condannati a morte.



Cipolla, Storia economica dell'Europa preindustriale
Gli schemi sulle fotocopie: Prima caratteristica di quest'epoca è la differenza tra ricchi e poveri, il 10% poveri, 68% ricchi;  molti mendicanti il cui numero era molto fluttuante.


2. La Chiesa era molto ricca grazie ai doni dei re barbarici: i monasteri nei periodo di carestia divennero enormi. In Inghilterra nel 1530 essi avevano insieme un reddito annuo doppio di quello della corona. Chiaramente soltanto l'alto clero godeva di questa agiatezza. 


La storia della Tecnologia.

A partire dai secc. X e XI abbiamo in Europa molte iniziative: la bussola, il telaio verticale, le carte geografiche, le nuove barche più veloci e grandi, la stampa, Guttember nel 1455, la scoperta della polvere da sparo che diviene mezzo di offesa. Tutte queste scoperte che non erano europee furono utilizzate, adattate e migliorate in Europa, la quale si cimentò anche nella tecnica orologiaia etc. La ragione di questo sviluppo economico non va vista nella mancanza di manodopera o puramente dovuto ad un'elaborazione della scienza economica, bensì nella mentalità europea, una mentalità meccanica come è ben rappresentata per esempio da Leonardo. Questa mentalità tipicamente europea affonda le sue radici nel medioevo che già liberatosi dall'animismo era rimasto però legato all'esempio dei santi che non sono esseri da cui difendersi, bensì da prendere come esempio di vita utilizzandone le opere. Lungi dall'essere una risposta esaustiva, dal momento che non si può spiegare facilmente il meccanismo dell'Europa nuova si può vedere in ciò una radice.


Alberigo, La riforma protestante: origini e cause.



I. Alla nobiltà della nazione tedesca sulla riforma della società cristiana. (Vedi disegno)



1. Il potere spirituale è superiore a quello temporale.


2. L'interpretazione della Sacra Scrittura compete solo al Papa.


3. Il Concilio può essere indetto solo dal Papa.

Queste tre affermazioni sono fortemente contestate da Lutero che le chiama "muraglie da abbattere necessariamente".

 1. Non vi sono due generi di cristiani, ecclesiastici e laici, poiché il prete è un uomo come un altro a cui il popolo demanda alcune facoltà delle quali viene privato qualora ne abusasse, ritornando un semplice laico. Ne consegue che tutti siamo sacerdoti (Ap 5,9-10): non esiste quindi una carattere indelebile. Il fatto poi che i romani ritengono poter spirituale superiore a quello temporale è dovuto al fatto che essi commettono nefandezze, come se l'occhio potesse soffrire senza che la mano debba intervenire per aiutarlo. Non ricordano cosa dicono Paolo (Rm 13) e Pietro (1Pt 2,13-15).

 2. Lutero afferma che è assurdo sostenere che il Papa non sbaglia in questioni di fede e morale avvalendosi dell'assistenza infallibile dello Spirito. Questo non si può comprovare a livello scritturistico. Inoltre dal momento che siamo tutti sacerdoti possiamo e dobbiamo ragionare tenendo conto che ci compete giudicare su tutto: "Un uomo spirituale giudica tutte le cose e non è giudicato da nessuno" (2Cor 4,13).

 3. Per quello che riguarda la terza muraglia essa cade insieme alle altre, poiché, qualora il Papa agisse in modo contrastante la Sacra Scrittura, bisognerebbe fare come dice Mt 18,15-17: "15Se il tuo fratello commette una colpa, và e ammoniscilo fra te e lui solo; se ti ascolterà, avrai guadagnato il tuo fratello; 16se non ti ascolterà, prendi con te una o due persone, perché ogni cosa sia risolta sulla parola di due o tre testimoni. 17Se poi non ascolterà neppure costoro, dillo all'assemblea; e se non ascolterà neanche l'assemblea, sia per te come un pagano e un pubblicano.". Inoltre non è scritto in nessun posto che il Concilio debba essere indetto solo dal pontefice (vedi i primi concili della storia, spesso convocati dall'imperatore e unanimemente accettati e riconosciuti come ecumenici). Pertanto le opere del Papa sono le opere dell'anticristo.



II. La cattività babilonese della Chiesa: preludio.

Vengono negati i sette sacramenti e affermati solo tre:

  1. Eucarestia: Lutero dice che il cap. 6 di Giovanni non è buono per spiegare l'Eucarestia ma bisogna prendere il vangelo e 1Cor 11. Lutero inoltre si domanda perché si privano il laici del vino consacrato, trascurando il comando del Signore. Noi rispondiamo che nel solo Pane eucaristico è presente tutto Cristo intero: Copro e Sangue. Lutero accusa la Chiesa di ridurre la Messa ad un sacrificio, dimenticando che essa è un testamento di Gesù, testamento di una salvezza dai peccati, fatto da un uomo; testamento che è compimento di promessa, promessa che non richiede le opere ma la fede, la quale produce da sola la salvezza. 

  2. Battesimo: È l'unico sacramento che la Chiesa avrebbe lasciato nel suo vero significato.

  3. Penitenza: Aggiunta che farebbe dimenticare il battesimo.



III. La libertà del cristiano.

Due affermazioni fondamentali: I. Il cristiano è libero signore di tutte le cose e non è soggetto a persona alcuna; II. il cristiano è servo di tutte le cose ed è soggetto a tutti. 

Per capire: Ogni cristiano ha due nature: una spirituale ed una corporale, la quale non influenza lo spirito. Unico vero cibo per l'anima è il vangelo. Dalla Sacra Scrittura vediamo che i 10 comandamenti ci dicono quali sono le buone opere che costantemente non riusciamo a fare (avrebbero lo scopo di far disperare l'uomo in se stesso). Gesù invece va incontro all'uomo dicendo che solo la fede, dunque la grazia, può salvare, liberandolo così dal praticare le opere.

LUTERO

Le fonti: I. Bittemberg; II. Weimar Ausgabe (105 v.):

Opere, letture, Bibbia tedesca, Discorsi a tavola.

(Cf. Martina p. 127).

Lutero nacque a Heisleben in Sassonia, il 19 Novembre 1483 e vi morì nel 1546. Figlio di contadini che riuscirono però tenacemente a migliorare la propria condizione. Ricordiamo che era il periodo della danze macabre e della continua paura per il demonio; inoltre anche l'ambiente familiare è molto austero e severo: ciò contribuì non poco a formare la personalità di Lutero. Studiò filosofia e nel 1505 ottenne il dottorato ad Erfurd (filosofia occamista). Entrò successivamente in convento presso gli agostiniani, dove ricorda di aver ricevuto una Bibbia in cuoio rosso che ammirava continuamente. Nel 1507 fui consacrato prete. Afferma egli stesso che leggendo il canone durante la Messa ne ebbe così timore da abbandonare la celebrazione, se non ci fosse stato qualcuno che lo avesse ripreso. Riuscì a recitarlo comunque solo perché confidava in Cristo mediatore. Intanto divenne anche insegnante a Wittemberg. Nel 1510 fu inviato a Roma per questioni interne all'ordine agostiniano. tra il 1515 e 1517 maturò l'evoluzione psicologica dell'agostiniano che cominciò a formarsi la nuova dottrina. Lutero cadde in uno stato di inquietudine, continuamente tormentato dalla domanda: «mi salverò?». Ricordiamo che il monaco era di confessione occamista, secondo cui Dio avrebbe liberamente potuto condannarci anche ad odiarlo, ne uscì leggendo Paolo (Rm 1,17) e Agostino. Dio interviene con la sua grazia e dunque ci salviamo non per le opere. Questo concetto di per se ortodosso viene però interpretato da Lutero in modo eretico.


Sola Scriptura: Positiva è la centralità data da Lutero alla Scrittura, anche se egli non tiene conto della tradizione e del Magistero nella comprensione della stessa.


Sola Fide: Giustizia intrinseca (interna); giustizia imputata (esterna). In Lutero prevale ancora il primo tipo di giustificazione, mentre in Melantone è presente il secondo. Prevarrà infine questo secondo fine. Questa idea di giustizia appare in nuce già nella lettera ai romani quando afferma che l'uomo sarebbe "simul peccator et iustus". Tuttavia Lutero nell'interpretazione di tale lettera è ancora ortodosso anche se per la Chiesa egli parla già di fede fiduciale in cui le opere non hanno alcun valore.


Sola gratia: Lutero è allergico ad ogni mediazione: la grazia non ha mediazione.

Cf. Congar Y. ,Martin Lutero: la fede, la riforma, Morcelliana, Brescia 1984.

È lo scritto di Congar sul modo di fare la riforma nell'ambito cattolico.   

Introduzione: Ci sono circa 19 concili che condannano gli abusi della Chiesa e ciò ha portato la Chiesa ad una continua riforma. Quali condizioni bisogna rispettare per una riforma che non porti ad uno scisma?

1. Primato della carità e della dimensione pastorale: Essere in accordo con la Chiesa  in ambito intellettuale, non condannandola dall'esterno come facevano i giansenisti ma, correggendola dall'interno. 

2. Restare nella comunione del tutto: amore e comunione fraterna nello Spirito che non ci considera solo singolarmente ma soprattutto come popolo: noi conosciamo Dio nella Chiesa. L'errore di Lutero è quello di aver fatto a meno della Chiesa nella tradizione ponendosi al di sopra della Scrittura come giudice.

3. L'attesa paziente: Lutero è impaziente: egli è stato un grande genio teologico ma si è lasciato andare al tono polemico convinto di essere il fondatore della Chiesa. Non ebbe pazienza e pretese di ripensare la Chiesa tutto da solo, dimenticando, invece, che ogni profeta deve aspettarsi delle resistenze anche dalla gerarchia che spesso pecca di immobilismo.

4. Il principio della tradizione: La tradizione è elemento fondante di ogni riforma cattolica.+

Cf. E. Iserloh, Compendio di storia e teologia della riforma, Morcelliana, Brescia 1990.


La gioventù. Fin da piccolo fu educato ad aver paura di Dio. Egli stesso affermava di essere stato fin dalla fanciullezza educato in modo tale da dover impallidire e spaventarsi ogni volta che sentiva pronunciare il nome di Cristo dovendolo considerare solo come giudice severo e adirato.


Lutero e la Bibbia: Entrato in convento gli fu subito data una Bibbia con la quale acquistò familiarità tanto da chiamarla sua sposa. Ma possiamo dire che Lutero è diventato ascoltatore in senso pieno di tale Parola? No! Egli si impadronì della Scrittura invece di sottomettervisi. In questo modo fortemente soggettivo egli interpreta in modo nuovo la Scrittura tralasciando però molte verità che la Bibbia sottolinea con forza. Un esempio è la lettera di Giacomo che Lutero toglie considerandola un'epistola da buttare nella stufa. Una concezione di Dio così terribile si esprime nella sua prima Messa, come già detto.

L'occamismo in Lutero: Occamismo e nominalismo erano presenti nella mentalità di Lutero. La sovranità di Dio era messa così in risalto da arrivare ad un libero arbitrio di Dio che sconcerta. I 10 comandamenti, per esempio, non sono fondati sull'essere di Dio, ma sulla sua volontà: se Dio, dunque, volesse potrebbe comandare l'adulterio o l'omicidio, persino l'odio di Dio stesso. Tali atti perciò sarebbero morali. Un Dio così lontano è il Dio di Lutero che tenta di raggiungerlo in monastero con l'ascesi, senza però riuscirvi. Anche la Bibbia sembra un peso insopportabile fin quando non scopre Rm 1,17 che gli mostra la giustizia di Dio per mezzo della quale Egli, misericordioso, ci rende giusti. Gli apparirà, quindi, contrario a tutto ciò il pensiero papale di cui arriverà a dire che se anche fosse stato santo sarebbe stato comunque l'anticristo, dal momento che tutta la struttura era sbagliata. Dalla lettura della lettera ai Romani, perciò, Lutero conclude che ci si salva solo per fede. Questo non è contrario al pensiero cattolico che già in S. Bernardo e Tommaso conosceva l'espressione luterana "sola fide". Lutero è convinto che la salvezza non può avvenire solo con le forze umane ma attraverso una giustizia sconosciuta all'uomo che non lo trasforma, ma agisce al suo interno. Per Lutero Cristo è il buon samaritano che ha accolto l'uomo mezzo morto iniziando a guarirlo dopo avergli promesso la completa guarigione per la vita eterna. partendo da queste idee arriverà a condannare le indulgenze, come pura invenzione della Curia romana. Iserloh concludendo la sua opera dice che due sono i concetti principali nella lettera i Romani: 1. nell'uomo c'è un peccato permanete; 2. la grazia è estranea all'uomo. Il compito della lettera è quello di distruggere ogni sapienza umana, di convincere il mondo riguardo al peccato, per poi spingerlo a cambiare vita. Inoltre ha lo scopo di rimuovere ogni tipo di pelagianesimo, non facendo affidamento sulla giustizia umana.


La questione delle indulegenze (Cf. Martina p. 134-ss)

Con i papi Giluo II e Leone X  inizia la costruzione della nuiova basilica di S. Pietro, occorrono perciò soldi. Alberto di Brandeburgo (Vescovo a 23 anni) vescovo di Magdeburgo diventa amministratore apostolico di Halbertstadt e Arcivescovo di Magonza, per fare quest'uultimo atto dovette pagare un'ingente somma alla Curia e si fece prestare i soldi dalla Banca Fugger. Allora il Vescovo ottenne la possibilità di far predicare le indulgenze e il ricavato metà andava a Romna e metà alla Banca. Il predicatore domenicazno Tetzel spinto dalla foga non rimase sempre ortodosso arrivando a dire che appena la moneta cade nella cassetta delle elemosine, l'anima è liberata dal purgatorio. Alla viglia di Ongissanti del 1517 Lutero indignato mandò una lettera al Vescovo Alberto contro le indulgenze dandogli le 95 tesi. Dal Vesciovo non ebbe alcuna risposta. Allora le 95 tesi  furno subito fatte conoscere afferamando tra l'altro che non esiste il tesoro di Cristo. Leone X reagì, fece interrogare sulle sue idee Luetro dal Caietano (Tommaso De Vio) senza alcun risultato e quando tentò di farlo prenderlo interbvenne Federico di Sassonia. 


P. Congar: La Chiesa è sempre in riforma, i concili ne sono un esempio, essa è prodotto dal rapporto tra tradizione e situazione; tuttavia spesso la Chiesa pecca d'immobilismo soprattutto nei confronti di coloro che essendoa contato con la realtà sentono maggiormente l'idea di cambiare. Questa idea di riforma l'abbiamo giùà a Vienne e a Costanza ma non si realizza, anzi la situazione si esaspera. In Lutero è presente quet'esasperazione al quale si aggiungono l'agostinismo, l'occamismo e gli influssi di Wicliff e Husse. 


SCHEMA CRONOLOGICO (Martina pp.134-138)

1483-1546 Martin Lutero.

1501-1505 Studio ad Erfurt

1505
dagli agostiniani

1507
Sacerdote

1516
lettera i Romani

1517
Tetzel predica le indulenze


(31 ottobre) 95 tesi ad Alberto di Brandeburgo

1518
Interrogatori del Caietano (Augusta)

1519
Disputa a Lipsia

1520
Alla nobiltà cristiana; De Captivitate; la Libertà

* Bolla Exsurge Domine

1521 (3 gennaio) Decet Romanum Pontificem


Dieta di Worms

1521-1522 Luetro a Wartburg

Il periodo che va dalla scomunica ad Auguista può essere divisso in tre periodi: 1. Rivoluzioni sociali (1521-25); 2. Le diete e i colloqui (1525-32); 3. Periodo di lotte e tregue (1532-55).

1. Rivoluzioni sociali.

1.1 Rivoluzione dei cavalieri. La piccola nobiltà invade con le armi i territori di Treviri, i principi della Renania mettono fine alla sommossa.

1.2 Rivoluzione degli anabattisti. (Storch): i sacramenti non hanno valore. Il battesimo ai bambini nemmeno. (Miutzer). Ricordiamo Zwigli, non il battesimo ai bambini, non la presenza reale. 

1.3 Rivoluzione dei contadini. la rivoluzione scoppiò contro le vessazioni subito si formò un esercito ma fu sconfitto e circa 20000 furono uccisi, anche Lutero prima favorevole divenne nemico.

2. Le diete e i colloqui


LA RIFORMA CATTOLICA

R. Prodi,La riforma cattolica e controriforma, in Nuove questioni di storia moderna, Milano 1964, I, continua vedi nota 13 p. 264 (Martina).

Le varie associazioni laiche si promuovono un doppio fine: la carità verso i poveri e gli ammalati e la pietà eucaristica. Nacque a Genova la Compagnia del Divino Amore, furono restaurati e fondati ospedali per malati gravi e inguaribili. I membri di queste compagnie si confessavano mensilmente e si comunicavano 4 volte l'anno. Alcuni membri di queste compagnie fondarono poi istituti religiosi: così avvenne per Gaetano Tiene e Carafa.

Si apre la riforma degli antichi ordini religiosi, nascono case che vogliono osservare più fedelmente la regola, gli ordini religiosi centralizzati (domenicani, francescani) vedono sorgere conventi di stretta osservanza, questi pian piano si andarono staccando dagli ordini antichi... Siamo dunque ben lontani da quella generale decadenza della vita religiosa, descritta dai vari storici della fine dell'ottocento. Anche i VESCOVI si impegnano in quest'opera di riforma, convocano sinodi, promuovono la predicazione, si preoccupano della formazione del clero. Ricordiamo la grande opera del cardinale Nicolò Cusano. Il punto più debole di questa riforma risiede nell'iniziativa della Curia e dei papi. Manca una vera coscienza della necessità della Chiesa, prevale il timore che le richieste avanzate da molti portino ad affermare la tesi conciliare. Così anche il Concilio lateranense V (1512-1517) non portò alcun frutto di riforma, anche se Egidio da Viterbo nel discorso inaugurale invoca la riforma. da ricordare il progetto che due camaldolesi p. Giustiniani e p. Quirini presentarono a Leone X (libellum ad Leonem).

- purificare la Chiesa (di Roma) dalla politica, dal fiscalismo, dal centralismo esagerato;

- promuovere la riforma dei regolari, la selezione del clero, la scelta di figure dei Vescovi, la traduzione della Sacra Scrittura, i concili e sinodi. Queta lettura purtroppo rimase opera morta e mentre si concludeva il lateranense V (1517) Lutero presentava le sue tesi al Vescovo di Brandeburgo: Alberigo.


IL PONTIFICATO NELLA PRIMA META' DEL 500 (Cf. 213)

I papi di questo periodo hanno una generosità moto forte, inaudita energia. Però fino al 1534 i papi si mostrano incapaci di affrontare la riforma della Chiesa. Fra queste due epoche si staglia la personalità di Paolo III.

Fino al 1534 abbiamo come Papa Alessandro VI (che già abbiamo visto), passiamo allora a vedere Giulio II. Il suo carattere lo possiamo prendere dal Mosè michelangiolesco, era un uomo terribile, potente nei piani e nell'energia. Si propose due mete: abbellire Roma e restaurare l'autorità pontificia nello stato; riuscì solo nel primo intento con la costruzione di S. Pietro, etc., mentre per quanto riguarda la seconda meta riuscì a sostituire l'influenza francese con quella spagnola. Leone X promosse, invece, una vita del tutto mondana anche se realmente non si comportò come Alessandro VI. Adriano VI è l'ultimo Papa non italiano prima dell'attuale Giovanni Paolo II. Austero e severo comprese il bisogno della riforma ma a causa della sua troppa irruenza e della sua subitanea morte non riuscì a portare avanti la riforma della Chiesa. Dopo solo due giorni dalla morte di Adriano VI divenne Papa Alessandro Farnese Paolo III. Questi può essere paragonato al timoniere che inverte la rotta al momento opportuno e in modo equilibrato. Eppure la sua vita non era immune da macchie, pur  fatto cardinale a 25 anni ebbe quattro figli e solo dopo l'ordinazione sacerdotale del 1515 divenne più ligio. Le sue colpe continuarono anche da Papa (es.: nepotismo esitazioni nelle scelte, etc.). ciò non ostante egli ha il merito indiscutibile di aver compreso la necessità di un nuovo corso e di averlo avviato. I mezzi scelti da paolo III furono: Concilio, riforma del collegio cardinalizio, approvazione di nuovi ordini religiosi, fondazione nel 1542 dell'inquisizione universale. 


Il rinnovamento del collegio cardinalizio. Non mancarono nella Curia uomini importanti e bravi come il Capranica e il Caietano ma ormai troppi erano i cardinali in cui gli interessi mondani erano pane quotidiano. Con Paolo III le cose cambiano. Elesse cardinali come Jonh Fisher (martire); G.P. Carafa (fondatore dei Teatini) e futuro Paolo II, Marcello Cervini (Marcello II Papa), G. Del Monte (Giulio III). Ricordiamo poi G. Morone accusato di eresia da Paolo IV e messo in carcere, con Pio IV invece giudò l'ultima sessione del Concilio di Trento. Ancora ricordiamo il Cantarini, amico del Giustiziani (Libellus ad Leonem). I cardinali però si ribellarono a questa ondata riformatrice soddisfatti dei loro privilegi. Anche il partito riformista era diviso tra moderati (Pole, Cantarini, Morone) e diastici (Carafa), tuttavia non si poté fare una riforma radicale. 



Il rinnovamento della vita religiosa

Nel medioevo sorgono e si sviluppano tre forme di vita religiosa: monaci; canonici regolari, frati mendicanti. A partire dal 1500 si ha un'evoluzione, i nuovi istituti hanno un'origine laicale, romanica(=nei paesi neo-latini), romana(=dipendente da Roma). Questi nuovi istituti si allontanano da forme monastiche per esercitare più facilmente l'apostolato. Non hanno abito, ufficio recitato privatamente, si dedicano specialmente alla predicazione. In questo periodo nascono i teatini, i barnabiti, i gesuiti, i camilliani, gli scolopi. All'inizio questi nuovi istituti incontrarono forti reazioni. 


I CAPPUCCINI (Cf. Martina p. 224)

Dopo la morte di Francesco emergono nell'ordine tre tendenze: i rigoristi (tra cui frate Leone):"spirituali"; i mitigati (tra cui frate Elia): costruzione della Basilica di Assisi; i moderati (tra cui S. Antonio di Padova e S. Bonaventura). A questa tripartizione si aggiunsero dispute sulla possibilità di tenere dei possedimenti etc., durante la guerra tra Giovanni XXII e Ludovico il Bavaro; alcuni si schierano anche contro il Papa. La scissione va avanti fino a formare due ordini: Conventuali; e minori (nel 1517-Leone X). Tuttavia gli osservanti (minori) pian piano affermandosi si erano allontanati dall'ideale di povertà etc. ed erano tutt'altro che osservanti. C'era bisogno di una nuova riforma e come spesso accade avvenne per opera di persone non troppo pie. Ricordiamo Matteo da Boscio scappato  dal suo convento ottenne da Clemente VII di poter osservare la regola di S. Francesco e di poter portare un abito simile al suo. A questi si aggiunse poi Ludovico da Fossombrone. Nel 1528 fu riconosciuta la nuova famiglia come ramo dell'ordine francescano sotto i conventuali per essere più fedeli alla regola di Francesco. La definitiva formazione del nuovo ordine risale al 1619. 

La loro vita spirituale e l'apostolato: Avevano all'inizio una specie di vita eremitica, ma  subito si diedero all'assistenza degli ammalati; la vita era austera e povera. Avevano un apostlato, tra i poveri, concreto e semplice; colpivano severamente gli abusi e gli scandali. L'ordine andava a gonfie vele quando ci fu il problema del quarto vicario generale: Bernardino Ochino il quale divenne riformato (1542). Ciò creò numerosi problemi e l'ordine per poco non venne soppresso. Al contraio ciò non avvenne, anzi con il loro esempio di vita evangelica i cappuccini si dimostrarono baluardo e riconquista di territori in mano ai protestanti. Ricordiamo alcuni santi: Felice e Lorenzo. In un primo tempo l'ordine era "allergico" allo studio, ben presto però ci si rese conto che non se ne poteva fare a meno, per cui anche tra questi abbiamo grandi studiosi.


I CARMELITANI

Innanzitutto diciamo che è uno dei pochi ordini che non reclama un fondatore ma si richiama direttamente alla Vergine alla quale si attribuisce tutti gli attributi di una fondatrice. La lotta fra conservatori e riformatori non è un fenomeno solo dei francescani: essa avvenne anche tra i carmelitani; e proprio in questi scontri così duri nacque la scuola mistica di Teresa d'Avila e Giovanni della Croce. S. teresa entra nel carmelo a 21 anni 81536), dopo trent'anni di vita religiosa volle rinnovare il carmelo ritornando ad un'osservanza della regola approvata da Innocenzo IV. Nel 1562 fondò ad Avila il primo monastero riformato, e lo stesso p. Rossi, generale dei carmelitani, incoraggiò il movimento. All'opera di teresa contribuì enormemente S. Giovanni della Croce che Teresa conquistò alla sua opera. Subito iniziarono le proteste dell'ordine calzato, tanto che Giovanni fu messo in carcere e Teresa fu obbligata a restare in cella. Ciò non ostante la situazione era ormai in mano ai riformatori: non si poteva tornare indietro. Attenziuone però, non si deve credere che gli avversari della riforma siano stati sempre religiosi tiepidi, o che nei conventi carmelitani prima di teresa e Giovanni, l'ooservanza forse del tutto scaduta. È vero il contrario.


Teresa d'Avila, Cammino di perfezione, cap. I.

Tenta di descrivere il perché della fondazione di questi nuovi monasteri: "pur di salvare un'anima sola delle molte che là si perdono avrei sacrificata mille volte la mia vita". Non potendo fare questo si adopera affinchè quei pochi amici che il Signore ha gli siano almeno devoti con i consigli evangelici. per aiutare il Signore pregare per i difensori della Chiesa, per i predicatori etc.; ecco come essergli fedele perchè bisogna chiedere ciò che veramente vale.


Giovanni della Croce, Consigli per raggiungere la perfezione.

 1. Rassegnazione: "...viva in convento come se non vi fosse nessun'altra persona ...per salvaguardare la pace dell'anima".

 2. Mortificazione: "essere raffinato come una pietra, la quale deve essere lavorata e levigata prima di essere collocata nell'edificio ...deve sopportare queste mortificazioni con pazienza interiore".

 3. Esercizio della virtù: "perseverante nell'adempimento dei doveri del suo ordine imposti dall'obbedienza, solo per il Signore, senza rispetto umano ...compiere tutte le cose avendo come unico fine quello di servire Dio. ...Non si scelga la croce minore, perchè la croce è un peso leggero, tanto più leggero quanto più pesa".

 4. Solitudine spirituale e materiale: "Reputi le cose del mondo ormai finite per lui e quando per necessità le dovesse tratatre, lo faccia con grande distacco, quasi non esistessero".


LA COMPAGNIA DI GESU'

S. Ignazio nasce a Loyola nel 1491, inj Spagna, nei paesi baschi. Dopo l'assedio di Pamplona nel 1521 si consacrò al Signore e dopo alcune illuminazioni volle fare un pellegrinaggio in Terra Santa. Lì voleva rimanere stabilmete ma dai francescani locali fu costretto a tornare indietro, compì gli studi raccogliendo intorno a se gli amici. Finiti gli studi arrivò a Roma e qui invano volle partire per la Palestina, allora offrì se stesso e i suoi amici alla potestà pontificia. Iniziò così timidamente la Compagnia sull'esempio dei teatini. Paolo III con le Regimini Militantis Ecclesiae approvò la SJ. In seguito S. Ignazio rimarrà sempre a Roma (S. maria della Strada) e da qui con una forte corrispondenza mantenne i contatti con i suoi missionari.


Le caratterisstiche del nuovo istituto la SJ non è una novità assoluta nelle sue caratteristiche, è piuttosto il punto finale di un lento sviluppo già iniziato con i chierici regolari. Vediamo le sue caratteristiche: fini: santificazuione dei gesuiti e delle genti; togliere: il coro, l'abito proprio dei monaci in quanto sono un ostacolo all'apostolato; non possono avere parrocchie, non c'è un ramo femminile, non si possono ricevere cariche ecclesiastiche; mettere l'obbedienza al Papa (4( voto), forte gerarchia, un lungo studio nel noviziato.


Le prime difficoltà: gli ordini antichi e quanti erano attaccati alle tradizioni videro con  diffidenza queste innovazioni. Sia Paolo IV che Pio V misero obbligatorio il coro si mostrò ostile soprattutto l'ordine dei domenicani. All'interno dell'istituto, si notavano poi du tendenze 1. spagnoleggiante, contemplativa, protrazione del tempo della preghiera; 2. fedeltà alla costituzione: contemplativi nell'azione. Importante è la figura di p. Claudio Aquaviva (di Atri). egli salvò il carattere apostolico della SJ, pur venendo incontro alla prima tendenza cioè: un'ora di meditazione, vietando l'ingresso nella SJ degli ebrei (consuetudine spagnola).


L'attività della compagnia: essa abbraccia 4 campi: 1. le missioni  (America, India, Giappone); l'educazione secondaria ai giovani (studi superiori non elementari)soprattutto per  nobili, l'attività scientifica e seguendo Tommaso rinnovarono la scolastica (molinismo) e la dommatica nella morale (probabilismo). Infine le missioni popolari e le predicazioni per le varie classi del popolo (confessione e direzione spirituale). Una caratteristica della SJ è la cura per la persona e i valori umani, sia contro coloro che sostenevano la totale corruzione degli uomini, sia contro l'umanesimo deteriore; difesero la bontà della natura con cauto ottimismo (molinismo, grazia/libertà e probabilismo tra scelta del singolo e iniziativa). Ricordiamo che la SJ è stata spesso oggetto di crisi (Cf. Gioberti, Il gesuita moderno e Le critiche non del tutto infondate di Pascal nelle lettere provinciali e le numerose accuse di lassismo).


Gli esercizi spirituali di Ignazio. R.G. Villoslada: S. Ignazio epistole. Gli esercizi non nascono in blocco ma "senonché alcune cose che lui osservava nell'anima sua et le trovava utili, gli pareva che potrebbero anche essere utili ad altri". A Mauresa copminciò a predicare i suoi esercizi, ma in questo primo periodo si cpontentava di esporre gli insegnamenti tradizionali non solo per l'umiltà degli ascoltatori ma anche per la sua poca cultura. Solo dopo lo studio, infatti, scrisse il suo "Principio e fondamento". Si può dire che terminò la stesura tra il 1535 e il 1538. IL titolo dell'opera ci fa comprendere lo scopo degli esercizi: esercizi spirituali per vincere se stesso e ordinare la vcita senza affezioni disordinate. Struttura: 

  1( settimana: a. Fine dell'uomo (lodare e servire Dio per salvarsi); b. fine delle creature (sermone per ottenere il primo punto).

  2( settimana: a. Misteri della vita di Cristo; il regno di Cristo; c. le due bandiere; d. tre tipi di persone; e. tre forme di umiltà.

  3( settimana: La passione e morte di Gesù.

  4( settimana: La resurrezione di Gesù.

N.B. Vedendo ciò sembrerebbe che Ignazio faccia una successione di verità, ma in realtà il fondatore vuole un processo psicologico del cuore reso possibile con la grazia. Ciò non implica l'intervento delle altre facoltà: intelligenza, volontà, memoria, immaginazione. 


Gli esercizi non sono un libro spirituale: più che letti devono essere praticati. Non è un libro sistematico: non c'è persona che resista a leggerlo, poichè il suo stile è duro non essendo indirizzato all'esercitante ma a colui che dirige. Ignazio ha copiato da qualche altro scritto? No! (Leggi struttura delle "Costituzioni di S. Ignazio"-fotocpie).

Le confessioni di P. Favre (primo compagno di Ignazio). 15.08.1534 dopo gli esercizi il gruppo di Ignazio si reca a S. Maria di Mont Martre dove fece voto di andare in Palestina e di mettersi sotto l'obbedienza del Papa. Questo gruppo era composto da S. Francesco Saverio, Ignazio, Favre, Bandiera, Lainèz, Salmeron, e Simone. Di qui dopo un po' di tempo si dirigono a Venezia dove li aspettava Ignazio. Il viaggio è affrontato con molta difficoltà a causa della guerra tra Spagna e Francia, ma una volta arrivatio a Venezia siu danno da fare negli ospedali per curare gli ammalati anche inguaribili. Anche dopo la permanenza a Venezia non possono partire per la Terra Santa e devono, allora, scoprire come vivere l'obbedienza al Papa. In Francia furono anche imprigionati: colsero l'occasione per iniziare un dialogo con i carcerieri. 20.08.1534 donazione durante la Messa soprattutto per coloro che non rispettano l'Eucarestia, ciò si carica negativamente anche sui purganti (che vuoi dire?)

Le lettere di Luigi Gonzaga: vedi fotocopie.


IL CONCILIO DI TRENTO

1. Fatti esterni: Sia i cattolici che i protestanti invocavano il Concilio. Tuttavia quello invocato dai luterani non pèoteva essere accettao poichè doveva essere universale, libero, cristiano, in terra tedesca e tutto ciò significava non rispettare la Chiesa. Quindi sia Adriano VI che Clamente VII ritardarono, diplomaticamente, il Concilioo e aquesto si aggiungono le continue guerre tra gli Asburgo e la Franciam che rendevano difficoltoso riunire i Vescovi dei due stati. Anche la Francia, poi, non vedva di buon occhio l'apertura del Concilio in quanto temeva un ritorno all'unità che poteva compromettere la sua indipendenza. Finalmete il Concilio venne indetto da Paolo III a Mantova nel 1536, ma senza alcun esito. Si dovrà aspettare il 13.12.1545 quando uffuicialmente il Concilio si aprì a Trento, città facilmete raggiungibile e controllabile dal Papa.

Lutero pubblicò subito un suo libro contro il Papa e il concilio. Il concilio procedeva in modo lento perchè era privo di un regolamento. Si stabilì per i vescovi e i superiori degli ordini religiosi che avessero voto deliberativo e si preferì portare avanti contemporaneamente argomenti dogmatici e disciplinari. Nelle formule non si usò la forma Universalem esslesiam per no  ricadree nel conciliarismo. Nel 1547 il Concilio si trasferì a Bologna a causa della peste e per acellerare i lavori il trasferimento fu un fiasco. Morto Paolo III successe Giulio III amante dei divertimenti e del nepotismo. Nel 1550 fece riaprire il Concilio a Trento dove si promulgarono decreti dommatici: Sull'eucarestia, penitenza estrema unzione etc. Fu poi la volta di Paolo IV il quale non solo iniziò la guerra persa in partenza contro la Spagna, ma aumentò anche la forrza dell'inquisizione e allargò spropositamente l'indice dei libri proibiti. Alla sua morte che nessuno rimpianse venne eletto Pio iV che aiutato da S. Carlo Borromeo diede man forte alla riforma e anche al CONCILIO nonostante i numerosi intrighi posti dal cardinal Simonetta. In questo periodo ci si decise per la lingua latina nella messa, ci sipose il problema circa la residenza dei vescovi che alcuni basavano sul diritto divino, mentre altri come semplice legge ecclesiastica. Ci si domandò la natura dellìepiscopato e si diede vita al documento per l'erezione dei seminari e fu affermata la sacramentalità del matrimonio e con il Tametsi si dichiararono nulli i matrimoni clandesti (cf promessi sposi). 

4 dic 1563 Chiusura del concilio.

I personaggi 

Ci furono veramente grandi personaggi: Cervini, Seripando, Morone (nominato salvatore del concilio) e PedroGuerrero. Vi furono grandi personaggi religiosi: Soto, Canisio, Laines. Anche se vi furono problemi le discussioni avvennero sempre in libertà.

Le tendenze

L'imperatore si prefiggeva come fine del concilio la vittoria del concilio e il consolidamento degli asburgo, ma il Papa temeva l'ingerenza di questi. All'interno del Concilio vi erano due tendenze neio conffronti dei protestanti: moderata e intransigente questa prese il sopravvento dopo l'irrigidimeto dei luterani. Vi furono anche problemi su come intendere la dignità episcopalòe che sopravvalutata poteva essere usata dal conciliarismo. Comunqe si affermò la superiorità del Vescovo sul presbitero, senza tuttavia legare pienamente il potere di governo con l'ordinazione episcopale. Non si affermò il primato petrino come fece Fineze anche se le deliberazioni dovevano essere accettate dal Papa.


Signifiocato del Concilio: Il Concilio di trento non riportò unità nella Chiesa, non tanto per non essersi impegnato in questo senso ma per l'irrigidimeto dei protestanti che man mano adottarono  sempre più una politica anticattolica. Il Concilio comunque è utile perchè esprime la forte capacità di ripresa della Chiesa, l'unità dommatica e la nuova epoca nella storia della Chiesa. (Studiare i vari decreti del Concilio). 




    � Nelle accuse che verranno fatte contro il Papa si dirà che: non crede all'immortalità dell'anima e la Chiesa fondata da Cristo. Afferma la fornicazione come lecita, ha commesso molti omicidi di chierici, e si è fatto svelare le confessioni dai sacerdoti e da ultimo che ha ucciso Celestino V.


    � Ciò che piace al principe ha vigore di legge; il re nel suo regno è imperatore.







